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SEGUE DALLA PRIMA

ROMA La riforma dell’assi-
stenza segna il passaggio da
prestazioni oggi quasi sempre
standard e solo monetarie a
percorsi flessibili e personaliz-
zati, caratterizzati da erogazio-
ne di servizi, trasferimenti eco-
nomici, buoni servizio, misure
fiscali di agevolazione alle fa-
miglie per le spese di cura so-
stenute per anziani non auto-
sufficienti e disabili. Vediamo-
ne i cardini che partono dal
presupposto che l’investimen-
to prioritario delle risorse è nei
servizi alla persona, oggi pres-
soché inesistenti.

CARTA SERVIZI. A diffe-
renza di quel che accade oggi
(forti sperequazioni nella spe-
sa sociale tra Nord e Sud: a
Trento 205mila lire pro capite,
a Catanzaro 22mila) i comuni
dovranno predisporre una car-
ta dei servizi, vincolante per
uniformità di livelli essenziali
di prestazioni in rete, che pre-
vede anche servizi di pronto
intervento sociale, assistenza
domiciliare, strutture semiresi-
denziali e diurne, centri di ac-
coglienza.

CONCERTAZIONE. La leg-
ge promuove rapporti di par-
tnership tra comuni, Ipab, Ter-
zo settore, volontariato, asso-
ciazioni tra cittadini per la rea-
lizzazione della rete assisten-
ziale. Allo Stato il compito di
definire, come per la sanità, il
livello essenziale dei servizi e
delle prestazioni che deve es-
sere garantito ovunque.

IPAB. Oggi le 4.200 vecchie
istituzioni pubbliche di assi-
stenza e beneficenza «valgo-
no» qualcosa come 37mila mi-
liardi. Con delega al governo
si provvederà al loro riordino,
alla trasformazione della loro
natura giuridica, allo sciogli-
mento di quelle inattive il cui
patrimonio sarà devoluto ad
altre Ipab o ai comuni. Insom-
ma, anche per questa strada
una razionalizzazione della
spesa e degli interventi, e la
trasformazione delle Ipab in
moderne aziende produttrici
di servizi inserite nella rete lo-
cale.

BUONI SERVIZIO. Come i
«voucer» per le vacanze, così i
comuni potranno fornire buo-
ni servizio da usare per fruire
di servizi sociali. Si comincia
con una sperimentazione con-
trollata solo all’interno di una
offerta, privata sì ma che abbia
qualità rigorosamente certifi-
cate dalle istituzioni pubbli-
che.

ASSEGNI DI CURA. Le fa-

miglie che si occupano in casa
di anziani potranno contare su
assegni aggiuntivi, rispetto a
quelli familiari. Non è l’unica
misura: si introducono anche
aiuti e sostegni a domicilio per
chi, soprattutto le donne, si
impegnano nelle cure. Tra
questi «servizi di sollievo» la
sostituzione del familiare-assi-
stente costretto fuori casa per
motivi di lavoro.

FONDO SOCIALE. Su que-
sto fondo saranno riversati
tutti i finanziamenti delle leg-
gi settoriali, a riordino avvenu-
to, anche le risorse per gli asse-
gni di invalidità, accompagna-
mento, ecc. per invalidi civili,
ciechi e sordomuti che saran-
no riclassificati senza intaccare
i trattamenti già in atto ma ri-
ducendo le attuali disparità.

REDDITO D’INSERIMEN-
TO. Entro maggio dell’anno
prossimo si farà il punto sulla
validità delle sperimentazione
già in corso in alcune aree del
Paese del reddito minimo d’in-
serimento, cioè l’erogazione di

un assegno di 660mila lire al
mese a famiglie numerose o ad
anziani soli e privi di reddito.

INTERVENTI-POVERTÀ.
Deciso un primo stanziamen-
to di 20 miliardi nel triennio
per misure di pronto interven-
to in favore dei poverissimi e
dei barboni.

ORFANOTROFI. Addio (gra-
duale) a questi ghetti per pun-
tare invece all’accoglienza dei
bimbi senza famiglie che li
adottino in strutture che ab-
biano «esclusivamente» la for-
ma di casa-famiglia.

PRESTITI D’ONORE. In al-
ternativa a contributi assisten-
ziali i comuni potranno con-
cedere prestiti d’onore a tasso
zero a madri sole, coppie gio-
vani con figli, famiglie che
hanno in casa handicappati
gravi o che si trovano in mo-
mentanee difficoltà economi-
che. Il prestito potrà essere
concesso anche a famiglie di
recente immigrazione con gra-
vi difficoltà d’inserimento.

LE NUOVE
POLITICHE...
questa riforma spiega, meglio
di tanti discorsi molto politici
e molto astratti, l’importanza
di concludere nei tempi natu-
rali la legislatura. Ma che cosa
cambierà nel nostro paese
quando entrerà in vigore la
nuova legge e le Regioni la ca-
leranno nelle diverse realtà ter-
ritoriali? Crescerà una rete di
servizi rivolti alle persone, ai
più deboli innanzitutto: per
garantire assistenza agli anzia-
ni non autosufficienti; per so-
stenere le famiglie nella cresci-
ta dei figli; per dare aiuto a chi
ha in carico un disabile grave
o gravissimo; per impedire l’e-
sclusione sociale di chi si trova
senza lavoro e senza reddito.

Certo, anche per offrire ai
bambini in stato di abbando-
no o che vivono in famiglia si-
tuazioni insostenibili, oppor-
tunità nuove, disegnate a loro
misura, alternative agli istituti
e ai vecchi orfanotrofi, come
hanno già scritto i giornali in
questi giorni che di questa leg-
ge, certo complessa, hanno
colto solo questo aspetto. Non
si tratta però di una legge
«ghetto» che si rivolge in mo-
do statico alla fascia più debo-
le e indigente della società, al
contrario, è una legge che po-
stula diritti di cittadinanza so-
ciale per tutti, riconoscendo
che tutti, in certe fasi della vi-
ta, possiamo aver bisogno di
aiuto, di assistenza, di orienta-
mento, di sostegno.

La vita delle persone, infatti,
è oggi molto meno prevedibile
e molto meno pianificabile di
un tempo: è cambiato il lavoro
e il rapporto con il posto di la-
voro; è cambiato anche il mo-
do di arricchirsi per chi è riu-
scito a salire sul treno del be-
nessere. Ma è un treno da cui
può capitare di scendere in
modo repentino: può bastare
un lutto, un divorzio, una ma-
lattia, un rovescio della Borsa.
E anche chi conduce una vita
più garantita, di fronte al cari-
co di un anziano che non sia
in grado di gestirsi da solo, di
fronte al crescere della fami-
glia, deve poter trovare un’of-
ferta di servizi che gli consen-
tano di continuare a svolgere
la propria attività, mantenen-
do la qualità di una buona vi-
ta.

Per questo è importante che
le moderne politiche pubbli-
che promuovano i legami so-
ciali e offrano punti di riferi-
mento e di sostegno collegan-
dosi con la rete del volontaria-
to e del non profit. Nella pro-
spettiva di questa legge, infat-
ti, il privato sociale e il non
profit, insieme al volontariato,
rappresentano gli interlocutori
fondamentali delle istituzioni
nella ideazione e nella realizza-
zione dei servizi e degli inter-
venti.

E a chi dice che questo è il li-
bro dei sogni perchè mancano
le risorse, io ricordo oltre alle
risorse della spesa sociale già
in atto (assegni di invalidità,
assegni per le famiglie, ecc), ai
1500 miliardi del fondo per le
politiche sociali attivati dai go-
verni del centrosinistra ai 1800
miliardi aggiuntivi stanziati
dalla legge Finanziaria, e fina-
lizzati esclusivamente a esten-
dere i servizi alla persona, ai
fondi Europei che potranno
essere attivati, entrano nella
rete dei servizi anche le ingenti
risorse delle Ipab (ne risultano
censite 4.300). La spesa sociale
infatti andrà certamente au-
mentata, ma innanzitutto
qualificata: questa legge offre
gli strumenti per farlo, in mo-
do da renderla più aderente al-
le trasformazioni della nostra
società.

Ci sono infine due aspetti
della legge che ancora mi pre-
me sottolineare. Il suo caratte-
re federalista, perché la sua ap-
plicazione e gestione è com-
pletamente nelle mani delle
Regioni e degli Enti locali, pur
riaffermando il ruolo di indi-
rizzo e di coordinamento del-
l’autorità statale che deve ga-
rantire standard di servizi
omogenei sul territorio nazio-
nale. E la sua capacità di dare
nuova dignità e valore alla po-
litica sociale e alle professioni
sociali, allargando anche le op-
portunità di lavoro per quanti
intendono impegnarsi su que-
sto terreno.

LIVIA TURCO

Orfanotrofio di Sant’Antonio a Roma Sintesi

Nuovo welfare, la Camera dice sì
Veltroni: ha vinto il centrosinistra. Signorino, Ds: è una legge moderna

ANDREA FRANZÒ

ROMA A centodieci anni dalla legge Crispi -
sulla quale praticamente si è retto sino ad oggi il
sistema assistenziale del Paese - ecco un resty-
ling totale e la nascita del Welfare 2000. Lo dise-
gna la legge quadro per la realizzazione del siste-
ma integrato di interventi e servizi sociali che è
stata approvata ieri pomeriggio della Camera
con 224 sì della maggioranza, 122 astensioni del
centrodestra e 17 no di Rc. Un lungo applauso
dai banchi di centrosinistra ha sottolineato l’an-
nuncio dell’esito del voto.Il segretario dei Ds,
Walter Veltroni, ha parlato di «successo del ri-
formismo di centrosinistra» e di «evento di
grande rilievo politico», commentando l’esito
del voto.

In effetti questa legge costituisce uno dei pun-
ti-cardine dei governi di centrosinistra (e, giusta-
mente, è stato il chiodo fisso della ministra della
Solidarietà sociale Livia Turco, tra i primi propo-
nenti la riforma già nella passata legislatura) e la
sua approvazione segna la conclusione di un
paio d’anni di scontri anche duri con Polo & Le-
ga. Ma quello di ieri è solo il primo, ancorché ri-
levante, passo della riforma: ora il testo passa al
Senato. «Con l’auspicio - è stata la chiosa del-
l’appassionata relatrice e tessitrice dei passaggi
più delicati del provvedimento, Elsa Signorino,

Ds - che la legge sia definitivamente approvata
entro la fine della legislatura e possano così esse-
re avviate nei tempi più rapidi misure che man-
dano definitivamente in soffitta la beneficenza
pubblica, riconoscono nuovi diritti sociali, dan-
no risposte moderne e adeguate alle persone e
alle famiglie». In effetti la riforma è radicale: as-
sistenza su misura, che «assicuri alle persone e
alle famiglie» non elemosine ma «un sistema in-
tegrato - così l’incipit del complesso provvedi-
mento - di interventi e servizi che elimini le
condizioni di disabilità, di bisogno e di disagio
individuale e familiari derivanti da inadeguatez-
ze di reddito, difficoltà sociali e condizioni di
non autonomia». Per questo si parte dalla con-
statazione che, coi vecchi, ci sono nuovi bisogni
da soddisfare in una società complessa: invec-
chiamento, single con prole, inserimento dei di-
sabili, ecc.

Ma oggi le politiche sociali sono costituite per
l’80% da trasferimenti: assegni e pensioni, sussi-
di e integrazioni. Il sistema previsto dalla legge
capovolge questa logica con la creazione di una
rete di servizi domiciliari, la incentivazione del
volontariato e delle coop di servizi, con un oc-
chio particolare al Sud dove più scarse sono le ri-
sposte ai bisogni, più aleatorie o addirittura
clientelari. Ecco allora che la legge «porta in do-
te», come dice Signorino, uno stanziamento di
1.800 miliardi nel triennio, aggiuntivo rispetto

ai fondi già stanziati in Finanziaria e in inter-
venti sanitari e sociali già in atto. Senza contare
le misure per rendere davvero produttive le ri-
sorse che già esistono (si pensi ai 37mila miliar-
di di patrimonio delle Ipab, che verranno rifor-
mate con questa legge) e non sono state sin qui
pienamente utilizzate per accrescere le risposte
ai bisogni della società. Centrale diventa il ruolo
dei comuni, l’istituzione più vicina alla gente,
che organizzeranno i servizi insieme a Terzo set-
tore, volontariato, associazionismo, Onlus; e
che, tra l’altro, si faranno carico degli interessi
sull’innovativo prestito d’onore. Ma centrale di-
venta anche e soprattutto il riequilibrio (oltre al-
la riqualificazione) della spesa sociale: 30mila
miliardi, senza contare gli altri 10mila che gl’ita-
liani tirano fuori di tasca propria. La spesa pub-
blica pro-capite, tra annessi e connessi, dovreb-
be esser intorno alle 85mila lire; ma è la media
del pollo, con squilibri territoriali enormi, a
danno del Mezzogiorno. Ecco allora misure an-
che per assicurare un pacchetto essenziale di
prestazioni uniformi e garantite. «Massimo di
federalismo e di sussidiarietà, e insieme pari op-
portunità di base per tutti, ovunque e comun-
que», sottolinea ancora Signorino: «I servizi alla
persona, che oggi sono la cenerentola del nostro
sistema sociale, diventano centrali, e proprio a
questi servizi vengono destinate le risorse nuove
e aggiuntive previste dalla legge di riforma».

«Fumo, prevenzione alle elementari»
Giornata mondiale anti-tabacco, Veronesi in campo
Una legge severa per proteggere i non fumatori

«Scuola, più risorse in Finanziaria»
Sciopero docenti, scrutini fermi ma solo per 5 giorni
E i sindacati confederali chiedono «fatti» ad Amato

ROMA Celebrata in tutta Italia la
giornata mondiale contro il fu-
mo. In prima fila, il ministro Ve-
ronesi che da oncologo, ha in-
gaggiato già da tempo una batta-
gliapersonalecontrola sigaretta.
Ecosì ieri,all’Istitutosuperioredi
sanità, ha auspicato una grande
iniziativa di prevenzione rivolta
aigiovani.«Bisognasempreanti-
cipare l’età - ha detto - fino a ri-
volgersi alle scuole elementari
quando è più facile l’accesso alle
menti infantili».Per igiovani,ha
proseguito, «bisogna studiare
messaggi nuovi, diversi, intelli-
genti, che possano essere facil-
mente catturati dalle giovani
menti». Suldisegnodi leggeanti-
fumo, che raccoglie frammenti
di regolamentazioni già esisten-
ti,Veronesihadettoche«ilmini-
stero della Sanità è assolutamen-
te deciso a proseguire», soprat-
tutto a tutela dei fumatori passi-
vi. «Bisogna - ha detto - che tutti
si rendano conto dell’importan-
zadisalvaguardareinonfumato-
ri» e del loro diritto a non essere
espostiamaggiori rischiper lasa-
lute. Un altro fronte riguarda l’e-
ducazione e ci si rivolge in parti-
colare a genitori, insegnanti e
medici. Questo pacchetto di
messaggi, come l’ha definito Ve-
ronesi,hagiàdatorisultatipositi-
vi in altri Paesi, soprattutto nel
Nord Europa (in Finlandia, ad
esempio, si è avuto un crollo di
fumatoriparial70%).

I fumatori italiani sono quasi
18 milioni, pari al 36,4% della
popolazioneadulta:unozoccolo
duro di irriducibili che campa-
gne di prevenzione e tasse non è
riucito a dissuadere negli ultimi

10 anni. È quanto emerge dalle
nuove stime basate sulle vendite
epresentatedall’Osservatoriosul
fumo. Oltre il40%dei18milioni
di fumatori ha fra 25 e 54 anni,
mentre sono meno numerosi
(25%) sia i più giovani (14-24an-
ni) sia coloro che hanno supera-
to i 54anni. Si concentranonelle
regioni del Centro e del Nord-
Ovest. Tra gli adulti, la metà fu-
matra10e20sigarettealgiornoe
i più accaniti sono gli uomini.
Tuttavia, se dagli anni ‘80 il nu-
mero dei fumatori si è gradual-
mente ridotto, ad abbandonare
la sigaretta sono stati soprattutto
gli uomini. Da 10 anni c’è però
una stasi ed i fumatori non dimi-
nuiscono.Nonsembraesseresta-
ta efficace nemmeno la pressio-
ne fiscale: in 10 anni è raddop-
piata, ma ciò non ha ridimensio-
natoilnumerodeifumatori.

«Il governo italiano facciacau-
sa alle multinazionali del tabac-
co per i danni sostenuti dal no-
stro sistema sanitario nazionale
perlemalattiecausatedalfumo».
Losostiene ilministroper lePoli-
tiche agricole, Alfonso Pecoraro
Scanio, il quale scrive al presi-
dente del Consiglio Giuliano
Amato per chiedergli formal-
mente di avviare un’azione negli
Stati Uniti per ottenere il giusto
risarcimento per i danni subiti
dai cittadini. Secondoilministro
«attraverso un’azione legale, l’I-
taliapuòrecuperareoltre20mila
miliardi, una cifra superiore a
quelladellafinanziaria ‘99». Infi-
ne una buona notizia: i rischiper
lasalutepossonoessereannullati
completamente in 15 anni, tra-
scorsisenzasigarette.

ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Tira aria di tempesta sul
mondo della scuola. Martedì scorso
sono scesi in piazza gli aderenti ai
Cobas-scuola e a Gilda (con qual-
che polemica sull’entità delle ade-
sioni allo sciopero, per viale Traste-
vere «inferiori al 3% del personale
in regolare attività di servizio») che,
insieme allo Unicobas, hanno riba-
dito l’intenzione di bloccare gli
scrutini dall’12 al 16 giugno (ma
non per le classi degli ultimi anni).

Ieri hanno fatto sentire la loro
voce gli aderenti allo Snals e alla
Cisl-scuola. «Non bastano le di-
chiarazioni di buona disponibilità
del governo Amato. Per la scuola e
in particolare per l’aumento delle
retribuzioni degli insegnanti, sono
necessari impegni di spesa certi».
Per questo oltre allo Snals, che ha
confermato lo sciopero per il 12
giugno, sono in stato di agitazione
anche i sindacati confederali scuola
di Cgil, Cisl e Uil.

«Da venerdì 19 maggio è in atto
una mobilitazione unitaria dei sin-
dacati scuola di Cgil, Cisl e Uil con
l’obiettivo di assicurare nuove ri-
sorse alla scuola» puntualizza il se-
gretario della Cgil-scuola, Enrico
Panini. Un momento di unità im-
portante, dopo gli attriti legati al
«concorsone» e alle diverse valuta-
zioni sulla politica del ministro
Berlinguer. E se dall’incontro del
25-26 maggio dei sindacati con il
ministro Tullio De Mauro sono sta-
ti individuati degli obiettivi condi-
visi dal ministro, oggi la contropar-
te è il governo. Lo chiarisce il segre-
tario generale dello Snals, Nino
Gallotta, che chiede un «piano plu-

riennale di investimenti per la
scuola a partire dal Dpef per il
2001». È proprio quanto era stato
concordato il 5 aprile scorso dai
sindacati confederali e dallo Snals
con il presidente del Consiglio del
precedente governo, Massimo D’A-
lema. Un impegno confermato ai
sindacati da Giuliano Amato. Ma
ancora, lamentano i sindacati, «gli
atti» non si sono visti. «Lo Snals, in
mancanza di fatti nuovi, ribadisce
la decisione di scioperare il 12 giu-
gno» conferma Gallotta che chiede

«dotazioni finanziarie definite, a
partire dai 1.200 miliardi già dispo-
nibili, per adeguare le retribuzioni
degli operatori scolastici ai parame-
tri europei». Il leader dello Snals si
rende conto «delle difficoltà che il
ministro De Mauro incontra. Ma
questo è tema - chiarisce - che im-
pegna soprattutto il Governo nella
sua collegialità, e Amato in prima
persona».

Dello stesso tenore la posizione

della Cisl-scuola. «Immediate cer-
tezze sull’annunciata disponibilità
di nuove risorse, da trasferire al ta-
volo negoziale per dare una concre-
ta e positiva risposta alla ricono-
sciuta condizione di sotto retribu-
zione dei docenti»: questa è la ri-
chiesta avanzata in una nota dalla
Cisl-scuola che denuncia «il colpe-
vole silenzio e l’irresponsabile iner-
zia del Governo che stanno conse-
gnando la conclusione dell’anno
scolastico al caos e al disordine».
Chiede «un formale impegno del
Governo a prevedere risorse ag-
giuntive per la scuola», perché
«scegliere di non affrontare e risol-
vere il profondo disagio degli inse-
gnanti, le tensioni per la chiusura
del presente anno scolastico e la
problematicità dell’avvio del pros-
simo, vuol dire mettere una pesan-
te ipoteca sul futuro della scuola
dell’autonomia e delle riforme».

Anche sugli aumenti di merito
che i Cobas chiedono siano genera-
lizzati a tutti gli insegnanti, è inter-
venuto Enrico Panini. La Cgil chie-
de intanto che «siano aumentate le
risorse per la contrattazione» (oltre
quindi ai 1.260 milioni già disponi-
bili), per poi aprire «una trattativa
specifica». «La soluzione - puntua-
lizza - deve essere nettamente di-
versa da quella che è stata azzerata.
E comunque, va sottoposta ad una
consultazione istituzionale degli
insegnanti». «Ma - aggiunge Panini
- in una fase nella quale il mondo
della scuola è sottoposto a grandi
processi di riforma, va contempora-
neamente valorizzato il contributo
di tutto il personale che partecipa a
questo processo». Quindi, per il
sindacalista, gli aumenti vanno
estesi a gran parte della categoria.

MEDICI PUBBLICI

Per l’intramoenia
il ministro propone
gli studi privati
■ Sicontinuerannoautilizzaregli

studiprivatialmenoperuncerto
periododitempo:èquestol’o-
rientamentocheilministrodella
Sanità,UmbertoVeronesi,riferirà
aisindacatideimedici,riunitiper
esaminarelaquestionedelcon-
trattobocciatodallaCortedei
Conti,echehannoproclamato
unprimoscioperoperil5giugno.
Unasoluzionedelresto,giàprevi-
stadallaleggediriformaBindi.La
possibilitàdiesercitarelalibera
professionefuoridallemuradegli
ospedali,ancheperimediciche
hannosceltoil lavoroesclusivo
saràovviamentetemporaneama
avràloscopodiapplicareinmo-
doprogressivolalegge.Questee
altreindicazioniarrivanodalla
specialecommissioneistituitadal
ministrochecompleteràisuoi la-
voripropriooggi. Ilministroha
ancheaggiuntocheilmessaggio
«èquelloditrovareunasoluzione
conunminimodigradualitàper
nonlasciareimediciinunasitua-
zionedidifficoltàobiettivama
mantenendoallostessotempo
fedeaiprincipidellaleggela-
sciandosaldoilcriteriodell’esclu-
sivitàdirapporto».Perquesto,ha
aggiunto,«alivellodiagnosticosi
cercheràdiconsigliarealmeno
perunperiododitempo,lapossi-
bilitàdiutilizzareglistudiprofes-
sionaliprivatiinmododariadat-
tarsiallenuovecondizioni».
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